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ONOREVOLI COLLEGHI ! – I problemi legati
ai ritardi nella riforma degli statuti delle
regioni ad autonomia speciale si sono resi
più evidenti dopo l’approvazione della ri-
forma del titolo V della parte seconda
della Costituzione nella fase conclusiva
della XIII legislatura.
In Sardegna vi sono stati nel corso degli

anni che ci lasciamo alle spalle numerosi
infruttuosi tentativi, in sede regionale, di
avviare iniziative costituzionali di revisione
generale dello Statuto vigente.
La portata del tema e la complessità

delle implicazioni di ordine più generale
hanno sempre interrotto le diverse inizia-
tive prima che potessero superare la soglia
dell’esame parlamentare.

Nella situazione attuale, tuttavia, si
apre una fase che può rappresentare
un’opportunità di straordinaria impor-
tanza per cogliere finalmente l’obiettivo di
una revisione radicale della carta statuta-
ria approvata nel 1948 dai costituenti.
La XIV legislatura infatti è appena

iniziata, il Governo in carica si propone di
integrare con una propria iniziativa legi-
slativa le riforme approvate nel corso della
XIII legislatura verso la forma federale
della Repubblica, le regioni a statuto or-
dinario sono alla vigilia della discussione
del nuovo statuto di autonomia cosı̀ come
previsto dalla legge che ha introdotto l’ele-
zione diretta del presidente. Queste sono
solo alcune delle ragioni di rilievo che
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impongono la presenza nel dibattito che si
aprirà nei prossimi mesi di una proposta
definita e rivolta alla revisione dello Sta-
tuto speciale vigente in Sardegna.
A fianco a questi argomenti di ordine

politico, non secondari in un percorso che
prevede la modifica di una legge costitu-
zionale, vivono i motivi che richiedono la
riforma, riconducibili ai grandi cambia-
menti che hanno interessato la vita eco-
nomica e sociale del Paese, dell’Europa e
della Sardegna.
L’autonomia ottenuta dai sardi nel

1948 ha sicuramente rappresentato uno
dei principali fattori strutturali che ha
contribuito alla crescita della regione ed al
conseguente miglioramento delle condi-
zioni generali di vita dei suoi abitanti.
Il passaggio da una condizione di ge-

nerale arretratezza, quale era quella che si
registrava in quegli anni, a quella attuale,
agganciata ad un sistema-Paese moderno
ed in costante evoluzione, in sintonia con
il resto del continente europeo, seppure
con caratteri importanti che segnano un
ritardo, non attenua l’esigenza di disporre
di una speciale autonomia che preveda
poteri e sovranità adeguati ai cambiamenti
ed in grado di favorire l’affermarsi del-
l’autogoverno e di reggere la nuova qualità
della sfida oggi incombente.
L’apertura dei mercati, la nuova di-

mensione politica e territoriale dell’Eu-
ropa, la natura stessa dei problemi che
oggi caratterizzano i differenti ambiti ter-
ritoriali che insieme compongono la nuova
Unione europea, costituiscono gli elementi
di fondo sui quali basare la nuova dimen-
sione e la qualità della autonomia regio-
nale.
Il rapporto ed il conseguente confronto

fra i « nord » e i « sud » non può certo
avere lo stesso approccio che qualificò
l’azione e le decisioni dei costituenti del
1948.
C’è una relazione fra « materiale » e

« immateriale » profondamente diversa da
quella vissuta alla fine degli anni qua-
ranta; la specialità che richiama il valore
dell’identità, con tutto ciò che a questo si
lega, rappresenta l’anima della nuova au-
tonomia.

La discussione in proposito finora svi-
luppata mette in evidenza una visione
ancora troppo parziale e non definita in
tutti i suoi contorni, infatti non sempre si
coglie nelle diverse analisi e tesi il nesso
inscindibile, oggi più che ieri, fra « locale »
e « globale ».
L’autogoverno concepito non solo come

democrazia formale, ma soprattutto come
elemento di responsabilità e partecipa-
zione alle decisioni di valore più generale
soddisfa l’aspirazione di una comunità
storica e con forte carattere di identità ad
essere parte del mondo globale.
In questo irrinunciabile assunto si ri-

trova una parte essenziale delle ragioni
della riforma dell’autonomia speciale
sarda; a ciò deve aggiungersi quanto deriva
dalla più generale riforma federale della
Repubblica con il conseguente riassetto dei
poteri fra i differenti livelli di sovranità
costituzionale.
La discussione, come si sa, sulla per-

manenza delle ragioni che giustificano la
presenza di autonomie speciali divide tra-
sversalmente lo schieramento politico; il
Parlamento nella fase di approvazione
della riforma del titolo V della parte
seconda della Costituzione ha accolto, non
senza qualche titubanza, la tesi in favore
del mantenimento della norma del 1948.
In quel contesto l’errore commesso,

almeno per i sardi, fu quello di fare una
discussione tutta retrospettiva cercando di
confrontare le condizioni attuali con
quelle di allora e concentrando le atten-
zioni sul livello degli obiettivi raggiunti, in
questo modo accreditando la tesi tutta
« materiale » e trascurando completamente
il filone « immateriale » a sostegno della
specialità di ieri e di oggi.
La proposta di nuovo Statuto per la

Sardegna è formulata con modifiche ed
integrazioni alla legge costituzionale 26
febbraio 1948, n. 3, e successive modifi-
cazioni (ivi comprese quelle di cui alla
legge costituzionale n. 2 del 2001) ed alle
disposizioni, ancora non promulgate, con-
tenute nella riforma del titolo V della
parte seconda della Costituzione che sa-
ranno applicabili in Sardegna appena
verrà superato positivamente il referendum
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costituzionale di cui all’articolo 138 della
Costituzione.
Il testo della proposta, pertanto, prende

le mosse inizialmente dalla ricomposizione
delle norme costituenti il nuovo Statuto
speciale per la Sardegna, effettuato con il
mero collegamento tra le diverse disposi-
zioni (accorpate per materia) contenute
nelle tre leggi costituzionali sopra indicate
e mira a rafforzare l’autonomia, ribadirne
la specialità e rinnovare la regione. L’ur-
genza della sua approvazione deriva, oltre
che dalla sua obsolescenza in una società
sempre più dinamica e globale, dalla ri-
forma del titolo V della Costituzione che
muterà profondamente i rapporti tra Stato
e regione anche attraverso la completa
rideterminazione delle funzioni statali e
regionali.
Nonostante ciò e nonostante l’ampio

dibattito in corso da decenni in Sardegna
sulla necessità della riforma dello Statuto,
bisogna riconoscere che non si sono sin
ora registrati apprezzabili risultati che
siano scaturiti da una seria contrattazione
tra Stato e regione, essendo invece derivate
da iniziative parlamentari le modifiche,
pur significative, sino ad ora intervenute o
che stanno per intervenire.
Con la sua entrata in vigore la riforma

del titolo V della parte seconda della
Costituzione, sia pur in via transitoria,
sarà direttamente applicabile anche alla
Sardegna, il cui Statuto viene ad essere in
tal modo radicalmente integrato e modi-
ficato proprio con riferimento ai poteri
della regione ed ai rapporti tra Stato e
regione Sardegna.
Del resto già con la legge costituzionale

n. 2 del 2001 da un lato sono state modifi-
cate parti rilevanti dello Statuto, dall’altro è
stato attribuito alla regione Sardegna il po-
tere di disciplinare con propria legge la
forma di governo e il sistema elettorale. E
nonostante il tempo già trascorso il consi-
glio regionale non ha ancora assunto alcuna
iniziativa, neppure per l’espletamento di
una funzione obbligatoria che può e deve
essere svolta a Statuto vigente.
Non è infatti ulteriormente rinviabile la

pronta ridefinizione della forma di go-
verno della regione con l’approvazione sia

della cosiddetta legge statutaria prevista
dallo Statuto recentemente riformato sia
della legislazione elettorale; a tale fine
appare utile procedere anche all’imme-
diata approvazione di una legge che di-
sciplini la sospensione del referendum con-
fermativo in caso di impugnazione davanti
alla Corte costituzionale della legge statu-
taria e sino alla decisione da parte di
quest’ultima.
Cosı̀ come non è ulteriormente rinvia-

bile, oltre all’approvazione del nuovo Sta-
tuto, la definizione di un programma di
riforme prioritarie per i cittadini, le im-
prese, gli enti locali, quali la modernizza-
zione della amministrazione e degli enti
regionali, la riforma, la semplificazione e
il coordinamento della legislazione, il de-
centramento di funzioni, poteri e risorse
agli enti locali e ai soggetti sociali secondo
i princı̀pi di sussidiarietà, responsabilità
ed efficienza.
Ma è sullo Statuto speciale della re-

gione autonoma Sardegna che occorre in-
tervenire con la massima urgenza, anche
in considerazione dell’iter procedurale non
breve, perché è irrinunciabile che esso
contenga una disciplina ulteriore e diversa
anche rispetto a quella prevista dal rifor-
mato titolo V della parte seconda della
Costituzione.
Occorre ridefinire i reali contenuti del-

l’autonomia sarda nella quale è connatu-
rata, come caratteristica essenziale, la spe-
cialità. Devono essere riconosciuti alla re-
gione Sardegna infatti poteri, risorse e tito-
larità di rapporti, non attribuibili alle
regioni ordinarie, che le consentano di pro-
muovere uno sviluppo economico e sociale
più accelerato di quanto non sia sino ad
oggi avvenuto ma nel rispetto della storia,
cultura ed identità dei sardi e con il previo
pieno riconoscimento a livello nazionale ed
europeo della condizione di insularità che
attribuisca alla regione una decisiva legitti-
mazione per partecipare a pieno titolo alle
politiche di coesione europea e di sviluppo
delle aree svantaggiate: ciò tanto più nel
momento presente nel quale l’Europa si
appresta ad estendersi ad est per compren-
dere 27 Stati, in un contesto mondiale ca-
ratterizzato dall’economia globale.
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Ridefinendo i « poteri » dell’Europa, in-
fatti, occorre ridefinire anche quelli degli
Stati e quelli delle regioni all’interno degli
Stati, individuano altresı̀ il molo specifico
delle regioni speciali. Per quanto riguarda
la Sardegna, la riforma, salve ulteriori,
successive individuazioni, è riferita al-
l’aspetto fiscale ed alle risorse aggiuntive
da acquisirsi anche attraverso interventi
speciali, a quello del contributo solidari-
stico dello Stato in una nuova forma per
la « rinascita » che tiene conto degli stru-
menti di programmazione negoziata, alla
tutela della cultura e della lingua, alla
garanzia della continuità territoriale e dei
rimedi per valorizzare e non essere limi-
tati dalla insularità.
La presente proposta di legge costitu-

zionale di riformulazione dello Statuto
speciale per la Sardegna, quindi, viene
presentata dopo aver preso atto dell’as-
senza di proposte definite del consiglio
regionale.
Occorre con strumenti anche nuovi

promuovere la più ampia partecipazione
popolare coinvolgendo tutte le forze so-
ciali, culturali, produttive e gli enti locali,
per rendere la società sarda davvero pro-
tagonista di questa fase della nostra storia
e del processo di crescita e di globalizza-
zione europeo e mondiale, e affrontare
insieme il rafforzamento dell’autonomia,
la riforma delle istituzioni, il rinnova-
mento della politica.
Perché ciò avvenga tuttavia riteniamo

sia indispensabile cominciare a portare il
dibattito sul concreto attraverso una pro-
posta, la presente, che mira a porre le basi
per la mobilitazione politica della Sarde-
gna non su parole e slogan, ma su cose
concrete che interessano davvero tutti i
sardi.
È indispensabile perciò procedere in

tempi rapidi all’istruzione e all’esame della
presente proposta per impedire che il ri-
schio « ordinarizzazione » della Sardegna,
che avverrà con l’entrata in vigore della
riforma del titolo V della parte seconda
della Costituzione, diventi certezza.
Se negli anni, i prossimi, nei quali si

riformulerà l’intero ordinamento giuridico
dell’Italia e si adeguerà alle nuove funzioni

la macchina amministrativa statale e re-
gionale, la Sardegna vi concorrerà nella
stessa posizione delle regioni ordinarie,
non avrà più reali possibilità di confer-
mare la specialità che anche la recente
riforma ha mantenuto con la riscrittura
dell’articolo 116 della Costituzione.
È purtroppo determinata la spinta delle

regioni forti per contestare l’ammissibilità
della permanente esistenza delle regioni
speciali.
Attualmente le regioni speciali infatti

hanno anche una entità di finanziamenti
superiori a quelli medi delle regioni ordi-
narie per cui molti vogliono abolire la
specialità anche per abolire quello che è
considerato un privilegio.
Se la Sardegna non si attrezza rapida-

mente con un nuovo Statuto che ripristini
il suo stato di regione speciale entro la
metà del 2002 è evidente che il decorso del
tempo non favorirà una siffatta opera-
zione, probabilmente in seguito non più
possibile.
È indispensabile, infatti, avere una pro-

posta concreta sulla quale avviare il di-
battito che deve essere il più ampio pos-
sibile e coinvolgere, nelle forme che ver-
ranno individuate, tutte le forze vive della
società, le forze culturali, economiche, sin-
dacali, politiche, il mondo del volontariato,
dell’ambientalismo, quello femminile e
giovanile.
La proposta che segue ha come strut-

tura portante, come già si è rilevato al-
l’inizio della presente relazione, le norme
ancora attuali dello Statuto del 1948, in-
tegrato, come detto, con le modifiche co-
stituzionali recenti.
La ripartizione dei poteri tra Stato e

regione, infatti, difficilmente può disco-
starsi da ciò che è stato definito con la
riforma del titolo V della parte seconda
della Costituzione. Ovviamente alcune va-
riazioni sono state compiute: è previsto un
maggior ruolo della regione in materia di
immigrazione, di sistema elettorale degli
enti locali, di tutela dell’ecosistema e dei
beni culturali, di regime doganale, eccetera.
Il nucleo portante della proposta è, co-

munque, costituito dalla introduzione di
alcuni princı̀pi fondamentali, di alcuni
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compiti essenziali della regione e della ride-
finizione della specialità autonomistica.
L’aspetto dell’autonomia finanziaria,

anche nella prospettiva della specialità,
costituisce uno dei punti nodali e la so-
luzione proposta mira a garantire un qua-
dro semplice e certo di finanza regionale
attraverso il superamento di criteri basati
su percentuali parametrate su singole im-
poste, soggette a variazione negli anni.
Norme significative sono contenute an-

che per quanto riguarda i princı̀pi base
della forma di governo, prevedendo con
norma costituzionale l’elezione diretta del
presidente della regione, l’elezione di un
vicepresidente e la disciplina dei casi di
scioglimento anticipato del consiglio regio-
nale, oltre ai principali casi di ineleggibi-
lità e di incompatibilità: su tutti tali punti,
ovviamente, dovrà intervenire integrativa-
mente la legge statutaria sulla forma di
governo che, come prima detto, deve es-
sere anch’essa urgentemente approvata, e
che sarà comprensiva della legislazione
elettorale.
Per quanto riguarda la revisione statu-

taria si prevede una diversa disciplina a
seconda che la proposta venga assunta dal
consiglio regionale, ovvero in sede parla-
mentare. In quest’ultimo caso si prevede
che l’orientamento contrario del consiglio
regionale, convalidato da un referendum
popolare in Sardegna, precluda l’ulteriore
iter parlamentare della riforma e garanti-
sca, quindi, la non modificazione del testo
vigente. Per quanto riguarda le proposte
del consiglio regionale si stabilisce che –
con una disciplina analoga a quella che vi
era stata per l’approvazione degli statuti
delle regioni ordinarie, pur se ovviamente
in quel caso non si trattava di leggi
costituzionali – il Parlamento possa pro-
cedere all’approvazione senza potere di
emendamento, solo se condivide l’inizia-
tiva regionale e può quindi approvarla
senza apportarvi modifiche.
Più specificamente la proposta è arti-

colata in otto capi. Nel capo I sono
contenute le norme sulla costituzione della
regione, sui princı̀pi fondamentali e sui
compiti fondamentali della regione, sul-
l’intesa Stato-regione e sulla continuità

territoriale: tali disposizioni, tranne l’arti-
colo 1, costituiscono una proposta nuova
che mira, tra l’altro, ad individuare già in
questa sede, alcuni degli elementi fonda-
mentali della nuova autonomia della re-
gione.
In particolare va segnalata la norma in

base alla quale viene garantita alla Sar-
degna una presenza minima in seno al
Parlamento europeo.
Il capo II contiene sette articoli sulle

funzioni della regione. Gli articoli 5 e 6
definiscono le potestà legislative della re-
gione prevedendo anche quali sono, in
queste materie, i limitati poteri di indi-
rizzo dello Stato. L’articolo 7, invece, in-
dividua le competenze legislative esclusive
dello Stato che costituiranno quindi i soli
settori nei quali è escluso l’intervento
regionale.
Va rimarcato che con tale sistema,

tranne che nei suddetti settori, tutti i
poteri legislativi, tra l’altro in materia di
sviluppo economico, sono riservati esclu-
sivamente alla regione non essendovi più
alcuna potestà, neppure di indirizzo, dello
Stato in materia di industria, artigianato,
commercio, agricoltura, turismo, eccetera.
Gli articoli 8 e 9 disciplinano la potestà

regolamentare e le funzioni amministra-
tive di regione, province e comuni, garan-
tendo il principio di sussidarietà e l’auto-
noma iniziativa dei singoli cittadini asso-
ciati per lo svolgimento di attività di
interesse generale.
I due successivi articoli regolano la

partecipazione della regione all’attività
dell’Unione europea ed i poteri sostitutivi
del Governo in caso di inadempimento.
Come nello Statuto del 1948 il capo III,

ancora una volta modificabile con la pro-
cedura semplificata, contiene le disposi-
zioni sull’autonomia finanziaria stabilendo
che spettano alla regione tutti i prelievi
fiscali compiuti nel suo territorio oltre ad
un fondo integrativo per garantire la so-
lidarietà e la coesione sociale e rimuovere
le condizioni di disuguaglianza, consen-
tendo nel contempo lo svolgimento delle
nuove funzioni attribuite alla regione, alle
province ed ai comuni della Sardegna.
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L’articolo 14, in particolare, disciplina
il patrimonio ed il demanio, affermando
da un lato il ruolo basilare della regione
e la sua acquisizione di tutti i beni non
appartenenti ad alcuno, dall’altro l’attri-
buzione ad essa anche del demanio ma-
rittimo, con esclusione solo di quello ne-
cessario alla difesa della Repubblica.
Il capo IV è dedicato agli organi della

regione ed il primo articolo, il 15, è
sostanzialmente quello definito con la re-
cente legge costituzionale n. 2 del 2001
sulla forma di governo. Come detto, tut-
tavia, in esso sono aggiuntivamente previ-
ste l’elezione diretta del presidente e del
vicepresidente della regione e la loro con-
testuale elezione con quella del consiglio
regionale, oltre alla previsione della dop-
pia lettura per la legge regionale statutaria
da tale norma prevista.
Il successivo articolo 16 confermando il

numero dei consiglieri regionali perché,
soprattutto alla luce delle ulteriori nuove
e massicce competenze che saranno attri-
buite alla regione, non appare funzionale
una riduzione del loro numero anche ai
fini della composizione delle commissioni,
stabilisce alcuni irrinunciabili princı̀pi in
materia di ineleggibilità.
Gli articoli l7, 18 e 19 sono relativi,

rispettivamente, alla organizzazione del
consiglio regionale, allo status dei consi-
glieri ed alle funzioni del consiglio. Va
segnalato in particolare la riconferma ed il
rafforzamento della norma che prevede la
possibilità per il consiglio di nominare
organi di consulenza tecnica, la previsione
di un tetto per le indennità dei consiglieri
ed una prima estensione dei poteri di
iniziativa legislativa anche alle province, ai
comuni ed al consiglio delle autonomie
locali.
L’articolo 20 disciplina il bilancio re-

gionale ma contiene, proprio in questa
materia una specifica attribuzione di com-
petenza al consiglio delle autonomie locali,
che dovrà essere istituito dalla legge sta-
tutaria di cui si è detto.
L’impugnazione delle leggi regionali da

parte dello Stato e viceversa l’impugnazione
di leggi statali da parte della regione sono
trattate nel successivo articolo 21, mentre

gli articoli 22 e 23 sono dedicati al presi-
dente della regione ed alla giunta regionale.
Nel primo sono previste tra l’altro la figura
ed il ruolo del vicepresidente e l’incompati-
bilità tra assessore e consigliere regionale.
È prevista altresı̀ la disciplina dei provvedi-
menti legislativi che possono essere delegati
alla giunta regionale.
Dopo che il capo V conferma i poteri

regionali per la creazione di nuove pro-
vince e nuovi comuni, il capo VI regola i
rapporti tra Stato e regione rafforzando le
norme di garanzia per la partecipazione
del presidente della regione al Consiglio
dei ministri e disciplinando la delega in
materia di ordine pubblico.
L’articolo 26 è relativo allo sciogli-

mento anticipato del consiglio regionale e
la novità più significativa è costituita dal
fatto che in determinati casi il vicepresi-
dente possa sostituire stabilmente il pre-
sidente sino alle successive elezioni garan-
tendo la contestualità delle elezioni di
esecutivo e legislativo senza lo sciogli-
mento anticipato di quest’ultimo.
L’articolo 27 del capo VII, è dedicato

alla revisione dello Statuto e riguarda la
differenziazione dell’iter a seconda che
l’iniziativa sia regionale o parlamentare.
Il capo VIII contiene le norme transi-

torie e finali e disciplina: le commissioni
paritetiche il cui ruolo sarà essenziale in
una fase assai complessa di passaggio di
funzioni dallo Stato alla regione ed a
comuni e province; la provvisoria applica-
zione delle leggi statali sino alla nuova
legislazione della regione; una disposizione
finanziaria transitoria; la partecipazione,
assieme alle regioni ordinarie, ai lavori del
Parlamento sino alla istituzione del Senato
delle regioni.
L’articolo 32 conferma, con i necessari

adattamenti, la norma costituzionale tran-
sitoria, di cui alla legge costituzionale n. 2
del 2001, sino a che il consiglio regionale
non approverà la legge statutaria e la
legislazione elettorale.
L’auspicio è che all’inizio del 2002 la

Sardegna possa finalmente vedere varata
in via definitiva la legge costituzionale
recante il nuovo Statuto speciale.
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PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE
—

CAPO I

COSTITUZIONE DELLA REGIONE
E PRINCIPI FONDAMENTALI

ART. 1.

(Costituzione della regione).

1. La Sardegna con le sue isole è
costituita in regione autonoma, entro
l’unità politica della Repubblica italiana,
una e indivisibile, sulla base dei princı̀pi
fondamentali della Costituzione e secondo
il presente Statuto.
2. La regione autonoma della Sardegna

ha per capoluogo Cagliari.

ART. 2.

(Princı̀pi fondamentali).

1. In attuazione della Costituzione e del
presente Statuto è compito della Repub-
blica, ad iniziativa del Governo d’intesa
con la regione, garantire pari opportunità
con il resto del territorio continentale al
fine di promuovere lo sviluppo economico,
la coesione e la solidarietà sociale in
Sardegna, rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale che non consentono al
popolo sardo eguali possibilità di accesso
ai benefı̀ci del progresso rispetto agli altri
cittadini italiani, operare per il supera-
mento dei limiti derivanti dalle sue con-
dizioni di insularità.
2. Lo Stato assicura ogni misura atta a

realizzare condizioni di pari opportunità e
rende effettiva la possibilità di partecipa-
zione dei cittadini sardi alla vita econo-
mica, sociale e culturale del Paese.
3. La legge statale che disciplina le

elezioni del Parlamento europeo garanti-
sce che almeno un trentesimo dei parla-
mentari europei eletti in Italia sia espresso
dai cittadini della Sardegna.
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4. Stato e regione garantiscono l’egua-
glianza tra i cittadini, il diritto all’infor-
mazione, i diritti inviolabili di libertà ed il
diritto al lavoro.

ART. 3.

(Compiti fondamentali della regione).

1. La regione tutela la lingua, la storia
e la cultura della Sardegna, associa alle
sue politiche le comunità locali e garan-
tisce la effettiva e piena partecipazione
dei sardi, anche attraverso le rappresen-
tanze sociali e culturali, alle scelte fon-
damentali dello sviluppo dell’isola attra-
verso specifici istituti definiti dalla legge
regionale.
2. La regione garantisce il diritto dei

propri cittadini ad una corretta informa-
zione con ogni mezzo e vieta situazioni di
monopolio dei mezzi di informazione.
3. La regione garantisce ai sardi non

residenti nel suo territorio, in quanto
parte integrante del suo popolo, adeguate
forme di rappresentanza politica e di par-
tecipazione alle iniziative che tendono a
favorire il mantenimento del rapporto tra
loro e la terra d’origine.
4. La regione assicura a tutti coloro,

pur non cittadini italiani, che risiedono nel
suo territorio adeguate forme di parteci-
pazione alla vita politica ed amministra-
tiva nel territorio della regione.

ART. 4.

(Sviluppo e continuità territoriale,
intesa Stato-regione).

1. I rapporti della regione con lo Stato
sono definiti secondo il metodo dell’in-
tesa, sulla cui base sono disciplinati tutti
gli interventi attuati nel territorio della
regione, mediante leggi e provvedimenti
amministrativi in attuazione dei commi 1
e 2 dell’articolo 2. Nell’intesa sottoscritta
tra il Governo della Repubblica e la
regione, sono garantite, con il concorso
dell’Unione europea, in attuazione dei
Trattati sull’Unione europea, misure atte
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a realizzare, per la mobilità di persone e
merci, condizioni di opportunità e livelli
di costi pari a quelli realizzabili nel
territorio continentale, anche con speci-
fiche deroghe alle regole generali del-
l’Unione europea in materia di concor-
renza e aiuti di stato.

CAPO II

FUNZIONI DELLA REGIONE

ART. 5.

(Potestà legislativa della regione).

1. La potestà legislativa è esercitata
dalla regione nel rispetto dei princı̀pi su-
premi della Costituzione e dell’ordina-
mento giuridico della Repubblica, dello
Statuto e dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario e dagli obblighi inter-
nazionali. È esercitata altresı̀ dallo Stato
per le materie tassativamente previste dal
presente Statuto e nel rispetto dei mede-
simi limiti.
2. La legge regionale rimuove ogni

ostacolo che impedisce la piena parità
degli uomini e delle donne nella vita
sociale, culturale ed economica.
3. La legge regionale ratifica le intese

che la regione stipula con altre regioni per
il migliore esercizio delle proprie funzioni,
quando si provvede alla individuazione di
organi comuni tra più regioni.
4. La ratifica con legge regionale inter-

viene anche per gli accordi della regione
con Stati esteri e per le intese con enti
territoriali interni di altri Stati.

ART. 6.

(Potestà legislativa concorrente
tra regione e Stato).

1. Le materie di legislazione concor-
rente, nelle quali pur spettando alla re-
gioni la potestà legislativa, è riservata
tuttavia alla legislazione dello Stato la
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determinazione dei princı̀pi fondamentali,
sono le seguenti:

a) rapporti internazionali e con
l’Unione europea della regione;

b) commercio con l’estero;

c) tutela e sicurezza del lavoro;

d) immigrazione;

e) istruzione, salva l’autonomia delle
istituzioni scolastiche e con esclusione
della istruzione e della formazione pro-
fessionale;

f) professioni;

g) ricerca scientifica e tecnologica e
sostegno all’innovazione per i settori pro-
duttivi;

h) tutela della salute;

i) alimentazione;

l) organi di governo e funzioni fon-
damentali di comuni, province e città
metropolitane;

m) ordinamento sportivo;

n) protezione civile;

o) governo del territorio con esclu-
sione delle materie dell’edilizia e dell’ur-
banistica;

p) porti e aeroporti civili;

q) grandi reti di trasporto e di navi-
gazione;

r) ordinamento della comunicazione;

s) produzione, trasporto e distribu-
zione nazionale dell’energia;

t) previdenza complementare e inte-
grativa;

u) armonizzazione dei bilanci pub-
blici e coordinamento della finanza pub-
blica e del sistema tributario;

v) tutela dell’ecosistema e dei beni
culturali;

z) valorizzazione dei beni culturali e
ambientali, promozione e organizzazione
di attività culturali;
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aa) casse di risparmio, casse rurali,
aziende di credito a carattere regionale;

bb) enti di credito fondiario e agrario
a carattere regionale.

cc) regime doganale della Sardegna.

ART. 7.

(Potestà legislativa esclusiva dello Stato).

1. Spetta allo Stato, in via esclusiva, la
potestà legislativa nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti interna-
zionali dello Stato; rapporti dello Stato
con l’Unione europea; diritto di asilo e
condizione giuridica dei cittadini di Stati
non appartenenti all’Unione europea;

b) tutela dell’ambiente;

c) rapporti tra la Repubblica e le
confessioni religiose;

d) difesa e forze armate; sicurezza
dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del risparmio e
mercati finanziari; tutela della concor-
renza; sistema valutano; sistema tributario
e contabile dello Stato; perequazione delle
risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi
elettorali; referendum statali; elezione del
Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione am-
ministrativa dello Stato e degli enti pub-
blici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad
esclusione della polizia forestale, rurale e
locale urbana e della polizia amministra-
tiva locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

l) giurisdizione e norme processuali;
ordinamento civile e penale; giustizia am-
ministrativa;

m) determinazione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che devono essere garantiti
su tutto il territorio nazionale;
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n) norme generali sull’istruzione;

o) previdenza sociale;

p) dogane, protezione dei confini na-
zionali e profilassi internazionale;

q) pesi, misure e determinazione del
tempo; coordinamento informativo, stati-
stico e informatico dei dati dell’ammini-
strazione statale, regionale e locale; opere
dell’ingegno.

ART. 8.

(Potestà regolamentare).

1. Nelle materie di legislazione statale
esclusiva la potestà regolamentare spetta
allo Stato, salva delega alla regione, la
quale in ogni caso può emanare norme di
integrazione e di attuazione.
2. La potestà regolamentare spetta alla

regione in ogni altra materia tranne che
per quelle attribuite a comuni, province e
città metropolitane i quali tutti, comun-
que, hanno potestà regolamentare in or-
dine alla disciplina dell’organizzazione e
dello svolgimento delle funzioni loro at-
tribuite.

ART. 9.

(Funzioni amministrative).

1. Le funzioni amministrative sono at-
tribuite ai comuni salvo che, per assicu-
rarne l’esercizio unitario, siano dalla legge
conferite a province, città metropolitane,
regioni e Stato, sulla base dei princı̀pi di
sussidiarietà, differenziazione ed adegua-
tezza.
2. I comuni, le province e le città

metropolitane sono titolari di funzioni
amministrative proprie e di quelle confe-
rite con legge statale o regionale, secondo
le rispettive competenze.
3. La regione esercita le funzioni am-

ministrative ad essa attribuite dalla legge,
nel rispetto del comma 1, nonché quelle
delegate dallo Stato che vengono dirette
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dal presidente della regione che si con-
forma alle istruzioni del Governo.
4. La regione esercita normalmente le

sue funzioni amministrative delegandole
agli enti locali o valendosi dei loro uffici.
5. Un rappresentante del Governo so-

vraintende alle funzioni amministrative
dello Stato non delegate e le coordina con
quelle esercitate dalla regione.
6. La legge statale disciplina forme di

coordinamento fra Stato e regione nelle
materie di cui alla lettera h) dell’articolo 7
e disciplina inoltre forme di intesa e
coordinamento nella materia della tutela
dei beni culturali.
7. Stato, regione, città metropolitane,

province e comuni favoriscono l’autonoma
iniziativa dei cittadini, singoli e associati,
per lo svolgimento di attività di interesse
generale, sulla base del principio di sus-
sidiarietà.

ART. 10.

(Partecipazione all’attività dell’Unione
europea).

1. La regione, tranne che nelle materie
di competenza legislativa esclusiva dello
Stato, partecipa alle decisioni dirette alla
formazione degli atti normativi comunitari
e provvede all’attuazione e all’esecuzione
degli accordi internazionali e degli atti
dell’Unione europea, nel rispetto delle
norme di procedura stabilite da legge dello
Stato, che disciplina le modalità di eser-
cizio del potere sostitutivo in caso di
inadempienza.
2. Nelle materie di sua competenza la

regione può concludere accordi con Stati e
intese con enti territoriali interni ad altro
Stato, in conformità ai princı̀pi dell’ordi-
namento ed agli impegni internazionali
dello Stato.
3. La regione, salve le competenze di

cui al comma 2, è anche rappresentata
nella elaborazione e nella sottoscrizione
dei progetti dei trattati di commercio che
il Governo intenda stipulare con Stati
esteri in quanto riguardino scambi che
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siano comunque di diretto interesse della
Sardegna.
4. Il Presidente della regione partecipa,

con rango di Ministro, in rappresentanza
dello Stato, ai Consigli dei ministri del-
l’Unione europea quando si trattano que-
stioni di specifico interesse della Sardegna.

ART. 11.

(Poteri sostitutivi del Governo).

1. Il Governo può sostituirsi a organi
della regione, delle città metropolitane,
delle province e dei comuni nel caso di
mancato rispetto di norme e trattati in-
ternazionali o della normativa comunita-
ria oppure di pericolo grave per l’incolu-
mità e la sicurezza pubblica, ovvero
quando lo richiedono la tutela dell’unità
giuridica o dell’unità economica della Re-
pubblica e in particolare la tutela dei
livelli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili e sociali, prescindendo
dai confini territoriali dei governi locali.
2. La legge definisce le procedure atte

a garantire che i poteri sostitutivi siano
esercitati nel rispetto del principio di sus-
sidiarietà e del principio di leale collabo-
razione.

CAPO III

FINANZE, DEMANIO E PATRIMONIO

ART. 12.

(Autonomia finanziaria).

1. La regione ha autonomia finanziaria
e contabile, istituisce tributi propri in un
quadro coordinato con la finanza dello
Stato, nell’ambito del patto di stabilità e in
armonia con i princı̀pi della solidarietà
nazionale.
2. Lo Stato garantisce con la legge di

bilancio che la regione goda di entrate
complessive annuali non inferiori al pre-
lievo fiscale complessivo prodotto nel ter-
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ritorio regionale aumentato delle risorse
aggiuntive a qualunque titolo erogate dallo
Stato nell’anno precedente all’entrata in
vigore della presente legge costituzionale.
3. La regione nell’esercizio della pro-

pria autonomia finanziaria e contabile
ispira la politica di bilancio ai princı̀pi
della programmazione territoriale ai fini
del riequilibrio. A tale fine la regione
istituisce nel bilancio un fondo finalizzato
alla perequazione delle aree con minore
capacità fiscale da assegnare alle province,
ai comuni e alle città metropolitane.
4. Le risorse di cui al comma 2 con-

corrono a finanziare gli interventi di cui
all’articolo 3.
5. La regione può integrare gli inter-

venti statali di cui al terzo comma del-
l’articolo 119 della Costituzione.
6. I comuni, le province e le città

metropolitane hanno autonomia finanzia-
ria di entrata e di spesa e dispongono di
risorse autonome. Stabiliscono e applicano
tributi ed entrate propri, in armonia con
la Costituzione e secondo i princı̀pi di
coordinamento della finanza pubblica e
del sistema tributario. Dispongono di com-
partecipazioni al gettito di tributi erariali
riferibile al loro territorio.
7. Le risorse derivanti dalle fonti di cui

al presente articolo consentono alla re-
gione, ed a comuni, province e città me-
tropolitane di finanziare integralmente le
funzioni pubbliche loro attribuite.

ART. 13.

(Princı̀pi e strumenti per l’autonomia
finanziaria).

1. La regione non può istituire dazi di
importazione o esportazione o transito tra
le regioni, né adottare provvedimenti che
ostacolino in qualsiasi modo la libera
circolazione delle persone e delle cose tra
le regioni, né limitare l’esercizio del diritto
al lavoro in qualunque parte del territorio
nazionale.
2. La regione, al fine di favorire lo

sviluppo economico dell’isola, può di-
sporre, nei limiti della propria competenza
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tributaria, esenzioni e agevolazioni fiscali
per nuove imprese nel rispetto dei trattati
sull’Unione europea.
3. La regione può affidare agli organi

dello Stato l’accertamento e la riscossione
dei propri tributi.
4. La regione collabora all’accerta-

mento delle imposte erariali sui redditi dei
soggetti con domicilio fiscale nel suo ter-
ritorio. A tale fine la giunta regionale ha
facoltà di segnalare, entro il 31 dicembre
dell’anno precedente a quello in cui scade
il termine per l’accertamento, agli uffici
finanziari dello Stato nella regione, dati,
fatti ed elementi rilevanti per la determi-
nazione di un maggiore imponibile, for-
nendo ogni idonea documentazione atta a
comprovarla.
5. Gli uffici finanziari dello Stato nella

regione sono tenuti a riferire alla giunta
regionale sui provvedimenti adottati in
base alle indicazioni dalla stessa ricevute.

ART. 14.

(Patrimonio e demanio).

1. I comuni, le province, le città me-
tropolitane e la regione hanno un proprio
patrimonio, attribuito secondo i princı̀pi
generali determinati dalla legge dello
Stato.
2. La regione, i comuni, le province e le

città metropolitane hanno facoltà di ricor-
rere all’indebitamento, anche emettendo
prestiti interni, da essi esclusivamente ga-
rantiti, di norma solo per provvedere ad
investimenti in opere di carattere perma-
nente, e comunque per una cifra annuale
non superiore al 50 per cento della quota
di entrate ordinarie destinate ad investi-
menti.
3. La regione, nell’ambito del suo ter-

ritorio, succede nei beni e diritti patrimo-
niali dello Stato di natura immobiliare e in
quelli demaniali, incluso il demanio ma-
rittimo, tranne che quello necessario alla
difesa della Repubblica.
4. I beni e diritti connessi a servizi di

competenza statale ed a monopoli fiscali
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restano allo Stato, finché duri tale condi-
zione.
5. I beni immobili situati nella regione,

che non sono di proprietà di alcuno,
spettano al patrimonio della regione.
6. Possono essere istituiti nella regione

zone e punti franchi, previa intesa della
regione con l’Unione europea.

CAPO IV

ORGANI DELLA REGIONE

ART. 15.

(Organi fondamentali della regione
e legge sulla forma di governo).

1. Sono organi della regione: il consiglio
regionale, la giunta regionale ed il presi-
dente della regione.
2. Il consiglio regionale, il presidente

della regione ed il vicepresidente sono
eletti contestualmente con suffragio uni-
versale e diretto.
3. In armonia con la Costituzione e i

princı̀pi dell’ordinamento giuridico della
Repubblica e con l’osservanza di quanto
disposto dal presente Statuto, la legge
regionale, approvata dal consiglio regio-
nale con la maggioranza assoluta dei suoi
componenti, integra la disciplina sulla
forma di governo della regione e, specifi-
catamente, le modalità di elezione, sulla
base dei princı̀pi di rappresentatività e di
stabilità, del consiglio regionale, del pre-
sidente della regione e del vicepresidente e
di nomina dei componenti della giunta
regionale, i rapporti tra gli organi della
regione, la presentazione e l’approvazione
della mozione motivata di sfiducia nei
confronti del presidente della regione, gli
ulteriori casi di ineleggibilità e di incom-
patibilità con le predette cariche, nonché
l’esercizio del diritto di iniziativa legisla-
tiva del popolo sardo e la disciplina del
referendum regionale abrogativo, proposi-
tivo e consultivo.
4. Al fine di conseguire l’equilibrio

della rappresentanza dei sessi, la legge di
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cui al comma 3 promuove la parità di
accesso alle cariche elettive.
5. Le dimissioni contestuali della mag-

gioranza dei componenti il consiglio re-
gionale comportano lo scioglimento del
consiglio stesso e l’elezione contestuale del
nuovo consiglio e del presidente della
regione.
6. La legge regionale di cui al comma

3, dopo la sua approvazione con la mag-
gioranza assoluta dei componenti del con-
siglio regionale, in due successive sedute a
distanza di almeno due mesi, viene pub-
blicata e su di essa il Governo della
Repubblica può promuovere la questione
di legittimità costituzionale dinanzi alla
Corte costituzionale entro un mese dalla
sua pubblicazione.
7. La legge regionale di cui al comma

3 è sottoposta a referendum regionale, la
cui disciplina è prevista da apposita legge
regionale, qualora entro tre mesi dalla sua
pubblicazione ne faccia richiesta un cin-
quantesimo degli elettori della regione o
un quinto dei componenti il consiglio
regionale. Se la legge è stata approvata in
seconda votazione a maggioranza dei due
terzi dei componenti il consiglio regionale,
si fa luogo a referendum soltanto se, entro
tre mesi dalla sua pubblicazione, la richie-
sta è sottoscritta da un trentesimo degli
aventi diritto al voto per l’elezione del
consiglio regionale. La legge non è pro-
mulgata, qualora sia sottoposta a referen-
dum, se non è approvata dalla maggio-
ranza dei voti validi, ovvero qualora, im-
pugnata dinanzi alla Corte costituzionale,
l’impugnazione governativa sia accolta
dalla Corte.
8. Con la legge regionale di cui al

comma 3 è disciplinato il consiglio delle
autonomie locali, quale organo di consul-
tazione e di raccordo fra la regione e gli
enti locali.

ART. 16.

(Consiglio regionale).

1. Il consiglio regionale è composto da
ottanta consiglieri eletti a suffragio uni-
versale, diretto, uguale e segreto.
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2. È elettore ed eleggibile al consiglio
regionale chi è iscritto nelle liste elettorali
della regione.
3. L’ufficio di consigliere regionale è

incompatibile con quello di membro del
Governo, di una delle Camere, del Parla-
mento europeo o di altro consiglio regio-
nale, di organi costituzionali o di rilievo
costituzionale, di presidente di provincia o
di sindaco di un comune con popolazione
superiore a diecimila abitanti, di membro
di giunta provinciale o di giunta comunale
dei comuni capoluogo di provincia o con
popolazione superiore ai trentamila abi-
tanti.
4. Il consiglio regionale è eletto per

cinque anni. Il quinquennio decorre dalla
data delle elezioni.
5. Le elezioni del nuovo consiglio sono

indette dal presidente della regione e
hanno luogo a decorrere dalla quarta
domenica precedente e non oltre la se-
conda domenica successiva al compimento
del periodo di cui al comma 4.
6. Il decreto di indizione delle elezioni

deve essere pubblicato non oltre il qua-
rantacinquesimo giorno antecedente la
data stabilita per la votazione.
7. Il nuovo consiglio si riunisce entro i

venti giorni dalla proclamazione degli
eletti su convocazione del presidente della
giunta regionale in carica.

ART. 17.

(Organizzazione del consiglio regionale).

1. Il consiglio regionale elegge, fra i suoi
componenti, il presidente, l’ufficio di pre-
sidenza e le commissioni, in conformità al
regolamento interno, che esso adotta a
maggioranza assoluta dei suoi componenti.
2. Il consiglio regionale si riunisce di

diritto il primo giorno non festivo di
febbraio e di ottobre. Esso si riunisce in
via straordinaria per iniziativa del suo
presidente o su richiesta del presidente
della regione o di un quinto dei suoi
componenti.
3. Le deliberazioni del consiglio regio-

nale non sono valide se non è presente la
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maggioranza dei suoi componenti e se non
sono adottate a maggioranza dei presenti,
salvo che sia prescritta una maggioranza
speciale.
4. Le sedute del consiglio regionale

sono pubbliche. Il consiglio tuttavia può
deliberare di riunirsi in seduta segreta.
5. I membri della giunta regionale

hanno diritto di assistere alle sedute del
consiglio.
6. Il consiglio regionale ha facoltà di

istituire organi di consulenza tecnica no-
minando i relativi componenti con delibe-
razione adottata a maggioranza dei due
terzi.

ART. 18.

(Status dei consiglieri regionali).

1. I consiglieri regionali rappresentano
l’intera regione.
2. I consiglieri regionali, prima di es-

sere ammessi all’esercizio delle loro fun-
zioni, prestano giuramento di essere fedeli
alla Repubblica e di esercitare il loro
ufficio al solo scopo del bene inseparabile
dello Stato e della regione autonoma della
Sardegna.
3. I consiglieri regionali non possono

essere perseguiti per le opinioni espresse e
i voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.
Si applicano ai consiglieri regionali le
disposizioni di cui ai commi secondo e
terzo dell’articolo 68 della Costituzione,
intendendosi sostituito il riferimento alla
Camera di appartenenza con quello al
consiglio regionale.
4. I consiglieri regionali ricevono una

indennità e rimborsi spese fissati con legge
regionale e comunque non superiori all’80
per cento del totale delle indennità e dei
rimborsi spese spettanti ai membri del
Parlamento della Repubblica.

ART. 19.

(Funzioni del consiglio regionale).

1. Il consiglio regionale esercita le fun-
zioni legislative attribuite alla regione.
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2 L’iniziativa delle leggi spetta alla
giunta regionale e ai membri del consiglio
regionale. Essa spetta altresı̀ al consiglio
delle autonomie locali, ad almeno due
consigli provinciali ed a non meno di dieci
consigli comunali che rappresentino al-
meno un ventesimo degli elettori per la
regione ed al popolo sardo, secondo
quanto stabilito dalla legge regionale di cui
al comma 3 dell’articolo 15.
3. Ogni disegno di legge deve essere

previamente esaminato da una commis-
sione ed approvato dal consiglio regionale,
articolo per articolo e con votazione finale.
Il regolamento può disciplinare l’approva-
zione anche in sede redigente. La proce-
dura ordinaria è comunque applicata per
le decisioni in materia di bilancio e per le
proposte di modifica statutaria.
4. Le leggi sono promulgate dal presi-

dente della regione, ed entrano in vigore il
quindicesimo giorno successivo a quello
della loro pubblicazione nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione, salvo che esse stabi-
liscano un termine diverso.
5. Qualora una legge sia dichiarata

urgente dal consiglio regionale a maggio-
ranza assoluta dei suoi componenti, la
promulgazione e l’entrata in vigore non
sono subordinati ai termini di cui al
comma 4.
6. Il consiglio regionale può presentare

alle Camere voti e proposte di legge su
materie che interessano la regione. È al-
tresı̀ tenuto a pronunciarsi, nei termini
previsti dal suo regolamento, sulle propo-
ste di legge presentate ai sensi del secondo
periodo del comma 2 e sulle petizioni
presentate dai cittadini della Sardegna su
problemi di comune interesse.

ART. 20.

(Bilancio della regione).

1. Il consiglio regionale approva ogni
anno il bilancio e il rendiconto consuntivo
presentati dalla giunta regionale.
2. I documenti di bilancio sono formu-

lati in modo da favorire una lettura com-
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parata dei conti regionali nel quadro della
contabilità nazionale.
3. L’esercizio finanziario della regione

ha la decorrenza dell’anno solare e quello
provvisorio può essere autorizzato per non
più di tre mesi.
4. I disegni di legge finanziaria e di

bilancio sono contestualmente trasmessi al
consiglio delle autonomie locali il quale
deve pronunciarsi entro venti giorni.
L’eventuale parere contrario su talune
parti determina che, l’approvazione delle
stesse senza adeguarsi al parere, possa
avvenire solo con il voto a maggioranza
assoluta del consiglio regionale.

ART. 21.

(Impugnazione delle leggi).

1. Il Governo, quando ritenga che una
legge regionale ecceda la competenza della
regione, può promuovere la questione di
legittimità costituzionale dinanzi alla
Corte costituzionale entro due mesi dalla
data della sua pubblicazione.
2. La regione, quando ritenga che una

legge o un atto avente valore di legge dello
Stato o di un’altra regione leda la sua
sfera di competenza, può promuovere la
questione di legittimità costituzionale di-
nanzi alla Corte costituzionale entro due
mesi dalla data di pubblicazione della
legge o dell’atto avente valore di legge.

ART. 22.

(Presidente della regione e giunta regionale).

1. L’elezione del presidente della re-
gione e del vicepresidente è contestuale al
rinnovo del consiglio regionale.
2. Entro dieci giorni dalla proclama-

zione il presidente della regione nomina i
componenti la giunta regionale e può suc-
cessivamente revocarli. Definisce le ulte-
riori funzioni del vicepresidente che fa
parte della giunta regionale.
3. Se il consiglio regionale approva a

maggioranza assoluta dei suoi componenti
una mozione motivata di sfiducia nei con-
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fronti del presidente della regione, presen-
tata da almeno un quinto dei consiglieri e
messa in discussione non prima di tre
giorni dalla sua presentazione, entro tre
mesi si procede a nuove elezioni del con-
siglio regionale, del presidente della re-
gione e del vicepresidente.
4. Si procede parimenti a nuove ele-

zioni del consiglio regionale, del presidente
della regione e del vicepresidente in caso
di dimissioni del presidente della regione.
5. Il presidente della regione è il rap-

presentante della regione autonoma della
Sardegna.
6. Il presidente della regione, la giunta

regionale ed i suoi componenti sono organi
esecutivi della regione.
7. L’ufficio del presidente della regione

e di membro della giunta regionale è
incompatibile con qualsiasi altro ufficio
pubblico.
8. L’ufficio di membro della giunta

regionale è altresı̀ incompatibile con la
carica di consigliere regionale.
9. I dipendenti di una pubblica ammi-

nistrazione che siano nominati membri
della giunta regionale sono messi a dispo-
sizione della regione senza assegni, ma
conservano gli altri diritti di carriera e di
anzianità.

ART. 23.

(Atti aventi forza di legge regionale
della giunta regionale).

1. In casi straordinari, specificamente
indicati nella legge di delegazione, la
giunta regionale può essere delegata, per
materie determinate e con l’indicazione
dei termini di tempo, non superiori ad un
anno, e dei princı̀pi e criteri direttivi, ad
adottare decreti con valore di legge regio-
nale, previo parere della commissione con-
siliare competente.
2. I decreti delegati di cui al comma 1

sono emanati con atto del presidente della
regione previo parere del consiglio regio-
nale che lo esprime entro due mesi dalla
richiesta. La mancata espressione del pa-
rere nei termini previsti non impedisce
l’emanazione del decreto delegato.
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CAPO V

ENTI LOCALI

ART. 24.

(Province e comuni nella regione).

1. Le province della Sardegna conser-
vano l’attuale struttura di enti territoriali.
Con legge regionale possono essere istituite
nuove province e possono essere modifi-
cate le circoscrizioni delle province esi-
stenti in conformità alla volontà delle
popolazioni di ciascuna delle province in-
teressate espressa con referendum.
2. La regione, sentite le popolazioni

interessate, può con legge istituire nel
proprio territorio nuovi comuni e modifi-
care le loro circoscrizioni e denomina-
zioni.
3. Sugli atti degli enti locali può essere

esercitato un controllo di legittimità da
organi della regione, nei modi e nei limiti
stabiliti con legge regionale.

CAPO VI

RAPPORTI FRA LO STATO
E LA REGIONE

ART. 25.

(Rapporti con il Governo).

1. Il presidente della regione riceve la
convocazione con l’ordine del giorno delle
sedute del Consiglio dei ministri ed inter-
viene ai lavori, con diritto di voto, quando
si trattano questioni che riguardano par-
ticolarmente la regione.
2. Il Governo della Repubblica, stabi-

lendo specifiche direttive può delegare,
anche in via generale, alla regione le
funzioni di tutela dell’ordine pubblico che
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saranno esercitate dal presidente della
regione, il quale, a tale scopo, può richie-
dere l’impiego delle forze armate.
3. La giunta regionale, quando constati

che l’applicazione di una legge o di un
provvedimento dello Stato in materia eco-
nomica o finanziaria risulti manifesta-
mente dannosa per l’isola, può chiederne
la sospensione al Governo della Repub-
blica il quale, se sussistono le condizioni,
constatata la necessità e l’urgenza, può
provvedervi, ove occorra, a norma dell’ar-
ticolo 77 della Costituzione. In caso di
mancato accoglimento della richiesta re-
gionale la giunta regionale può proporre
conflitto di attribuzioni davanti alla Corte
costituzionale.

ART. 26.

(Scioglimento del consiglio regionale).

1. Il consiglio regionale può essere
sciolto, oltre che negli altri casi indicati
dallo Statuto, quando compia atti con-
trari alla Costituzione o allo Statuto o
gravi violazioni di legge. Può altresı̀ es-
sere sciolto per ragioni di sicurezza na-
zionale.
2. Lo scioglimento è disposto con de-

creto motivato del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, sentita la Commissione par-
lamentare per le questioni regionali. Con il
decreto di scioglimento è nominata una
commissione di tre cittadini eleggibili al
consiglio regionale, che provvede all’ordi-
naria amministrazione di competenza
della giunta regionale ed agli atti impro-
rogabili, da sottoporre alla ratifica del
nuovo consiglio. Essa indice le elezioni del
consiglio regionale, del presidente della
regione e del vicepresidente, che debbono
aver luogo entro tre mesi dallo sciogli-
mento. Il nuovo consiglio è convocato
dalla commissione entro venti giorni dalle
elezioni.
3. Con decreto motivato del Presidente

della Repubblica e con l’osservanza delle
forme di cui al comma 2 è disposta la
rimozione del presidente della regione che
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abbia compiuto atti contrari alla Costitu-
zione o reiterate e gravi violazioni di legge.
La rimozione può altresı̀ essere disposta
per ragioni di sicurezza nazionale.
4. Nel caso di cui al comma 3 qualora

la rimozione non riguardi anche il vice-
presidente, ed in caso di morte ed impe-
dimento permanente del presidente, le
funzioni di presidente della regione, sino
al termine della legislatura, sono svolte dal
vicepresidente eletto, il quale entro dieci
giorni provvede ad attribuire le funzioni di
vicepresidente ad uno dei componenti
della giunta regionale.
5. La legge regionale di cui all’articolo

15 disciplina gli ulteriori effetti dello scio-
glimento e della rimozione nonché quelli
relativi allo svolgimento delle funzioni pre-
sidenziali da parte del vicepresidente
eletto.

CAPO VII

REVISIONE DELLO STATUTO

ART. 27.

(Revisione dello Statuto).

1. L’iniziativa di modificazione del pre-
sente Statuto è normalmente esercitata dal
consiglio regionale o da almeno ventimila
elettori della Sardegna. Può essere eserci-
tata anche con il procedimento stabilito
dalla Costituzione per le leggi costituzio-
nali. Nel caso di progetti di modificazione
del presente Statuto di iniziativa governa-
tiva o parlamentare, le relative proposte
sono comunicate dal Governo della Re-
pubblica al consiglio regionale, che
esprime preventivamente il suo parere
entro due mesi.
2. Qualora un progetto di modifica sia

stato approvato in prima deliberazione
da entrambe le Camere, il consiglio re-
gionale deve in ogni caso esprimere il suo
parere entro i successivi venti giorni e
qualora questo sia contrario, il presidente
della regione indice un referendum con-
sultivo prima del compimento del ter-

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati — 1459

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



mine previsto dalla Costituzione per la
seconda deliberazione. Qualora l’esito del
referendum sia contrario alla modifica, la
seconda deliberazione parlamentare non
ha luogo e la proposta di modifica de-
cade.
3. Nel caso di proposte di revisione

statutaria ad iniziativa del consiglio regio-
nale il Parlamento, qualora vengano ap-
provati emendamenti nel corso della
prima deliberazione, attende che su di essi
si pronunci, nel mese successivo alla ap-
provazione della seconda Camera, il con-
siglio regionale e qualora questi esprima
voto contrario, il procedimento legislativo
per la modifica dello Statuto deve inter-
rompersi.
4. Le modificazioni allo Statuto appro-

vate non sono sottoposte al referendum di
cui all’articolo 138 della Costituzione.
5. Le disposizioni del capo III del

presente Statuto possono essere modificate
con legge ordinaria della Repubblica su
proposta del Governo o della regione, in
ogni caso di intesa con la regione.

CAPO VIII

NORME TRANSITORIE E FINALI

ART. 28.

(Commissioni paritetiche).

1. Sono istituite una o più commissioni
paritetiche composte da quattro membri,
nominati dal Governo della Repubblica e
dalla giunta regionale, sentito il consiglio
regionale, con il compito di proporre le
disposizioni relative al passaggio delle fun-
zioni, degli uffici e del personale dallo
Stato alla regione, alle province ed ai
comuni, nonché le norme di attuazione del
presente Statuto.
2. Le disposizioni di cui al comma 1

sono sottoposte al parere vincolante del
consiglio regionale ed emanate con decreto
legislativo.
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ART. 29.

(Applicazione transitoria
delle leggi dello Stato).

1. Nelle materie attribuite alla compe-
tenza della regione, fino a quando non sia
diversamente disposto con leggi regionali,
si applicano le leggi dello Stato.

ART. 30.

(Disposizione finanziaria transitoria).

1. Sino all’entrata a regime del sistema
fiscale di cui all’articolo 12 sono attribuite
alla regione le seguenti entrate costituite:

a) dai sette decimi del gettito delle
imposte sul reddito delle persone fisiche e
sul reddito delle persone giuridiche ri-
scosse nel territorio della regione;

b) dai nove decimi del gettito delle
imposte di bollo, di registro, ipotecarie, sul
consumo dell’energia elettrica e delle tasse
sulle concessioni governative percette nel
territorio della regione;

c) dai cinque decimi delle imposte
sulle successioni e donazioni riscosse nel
territorio della regione;

d) dai sette decimi del gettito delle
ritenute alla fonte di cui all’articolo 23 del
decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, e successive mo-
dificazioni, operate da imprese industriali
e commerciali che hanno la sede centrale
nella regione, sugli emolumenti corrisposti
a soggetti che prestano la loro opera nella
sede centrale e negli stabilimenti ed im-
pianti situati nel territorio regionale,
nonché di quelle operate da imprese in-
dustriali e commerciali che hanno la sede
centrale fuori dal detto territorio sugli
emolumenti corrisposti a soggetti che pre-
stano la loro opera presso stabilimenti ed
impianti ubicati nell’ambito regionale, e
ferma restando la spettanza allo Stato
delle ritenute alla fonte operate da im-
prese industriali e commerciali con sede
centrale nella regione sugli emolumenti
corrisposti a soggetti che prestano la loro
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opera in stabilimenti ed impianti situati
fuori dal territorio regionale;

e) dai nove decimi dell’imposta di
fabbricazione su tutti i prodotti che ne
siano gravati, percetta nel territorio della
regione;

f) dai nove decimi della quota fiscale
dell’imposta erariale di consumo relativa
ai prodotti dei monopoli dei tabacchi con-
sumati nella regione;

g) da una quota dell’imposta sul va-
lore aggiunto riscossa nel territorio della
regione, compresa quella relativa alla im-
portazione, al netto dei rimborsi effettuati
ai sensi dell’articolo 38-bis del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e successive modificazioni,
da determinare preventivamente per cia-
scun anno finanziario di intesa fra lo Stato
e la regione, in relazione alle spese ne-
cessarie ad adempiere le funzioni normali
della regione;

h) dai canoni per le concessioni
idroelettriche;

i) da imposte e tasse sul turismo e da
altri tributi propri che la regione ha
facoltà di istituire con legge in armonia
con i princı̀pi del sistema tributario dello
Stato;

l) dai redditi derivanti dal proprio
patrimonio e dal proprio demanio;

m) da contributi straordinari dello
Stato per particolari piani di opere pub-
bliche e di trasformazione fondiaria.

ART. 31.

(Disposizione transitoria
sulla partecipazione regionale

ai lavori del Parlamento).

1. Sino alla revisione delle norme del
titolo I della parte seconda della Costitu-
zione ed alla istituzione del Senato delle
regioni, i regolamenti della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica
possono prevedere la partecipazione di
rappresentanti della regione e degli enti
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locali alla Commissione parlamentare per
le questioni regionali.
2 Quando un progetto di legge riguar-

dante le materie di cui al terzo comma
dell’articolo 117 e all’articolo 119 della
Costituzione contenga disposizioni sulle
quali la Commissione parlamentare per le
questioni regionali, integrata ai sensi del
comma 1, abbia espresso parere contrario
o parere favorevole condizionato all’intro-
duzione di modificazioni specificamente
formulate, e la Commissione che ha svolto
l’esame in sede referente non vi sia ade-
guata, sulle corrispondenti parti del pro-
getto di legge l’Assemblea parlamentare
delibera a maggioranza assoluta dei suoi
componenti.

ART. 32.

(Disposizioni elettorali transitorie).

1. Al consiglio regionale in carica a
seguito delle elezioni del 1999, fermo
quanto disposto dal comma 8 del presente
articolo, non si applicano le disposizioni di
cui al comma 3 dell’articolo 22 e conti-
nuano ad applicarsi, se non è altrimenti
disposto dalla legge regionale prevista dal-
l’articolo 15, le disposizioni statutarie vi-
genti dopo l’entrata in vigore della legge
costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2.
2. Qualora si debba procedere a nuove

elezioni ed alla data di convocazione dei
comizi elettorali per il rinnovo del consi-
glio regionale non siano state approvate le
conseguenti modificazioni alla legge elet-
torale regionale, ai sensi dell’articolo 15
del presente Statuto, per l’elezione del
consiglio regionale e per l’elezione del
presidente della regione e del vicepresi-
dente si osservano, in quanto compatibili,
le disposizioni delle leggi della Repubblica
che disciplinano l’elezione dei consigli
delle regioni a statuto ordinario.
3. Ai fini di cui al comma 2 le circo-

scrizioni elettorali sono costituite dal ter-
ritorio di ciascuna provincia della regione
Sardegna e, per quanto riguarda i consi-
glieri che sono eletti con sistema maggio-

Atti Parlamentari — 30 — Camera dei Deputati — 1459

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ritario la circoscrizione è costituita dal
territorio dell’intera regione.
4. Sono candidati alla presidenza della

regione i capilista delle liste regionali. È
candidato alla vicepresidenza il numero
due della lista. Sono proclamati eletti
presidente della regione e vicepresidente il
candidato capolista ed il numero due della
lista che ha conseguito il maggior numero
di voti validi in ambito regionale.
5. Il presidente della regione fa parte

del consiglio regionale. La disposizione di
cui al quattordicesimo comma dell’articolo
15 della legge 17 febbraio 1968, n. 108,
introdotto dal comma 2 dell’articolo 3
della legge 23 febbraio 1995, n. 43, e la
disposizione di cui al secondo periodo del
comma 6 del presente articolo si applicano
anche in deroga al numero dei consiglieri
regionali stabilito dall’articolo 16 del pre-
sente Statuto.
6. È eletto alla carica di consigliere il

candidato capolista alla carica di presi-
dente della regione che ha conseguito un
numero di voti validi immediatamente in-
feriore a quello del candidato proclamato
eletto presidente. L’ufficio centrale regio-
nale riserva, a tale fine, l’ultimo dei seggi
eventualmente spettanti alle liste circoscri-
zionali collegate con il capolista della lista
regionale, proclamato alla carica di con-
sigliere, nell’ipotesi prevista al numero 3)
del tredicesimo comma dell’articolo 15
della legge 17 febbraio 1968, n. 108, in-
trodotto dal comma 2 dell’articolo 3 della
legge 23 febbraio 1995, n. 43, o, altrimenti,
il seggio attribuito con il resto o con la
cifra elettorale minore, tra quelli delle
stesse liste, in sede di collegio unico re-
gionale per la ripartizione dei seggi circo-
scrizionali residui. Qualora tutti i seggi
spettanti alle liste collegate siano stati
assegnati con quoziente intero in sede
circoscrizionale, l’ufficio centrale regionale
procede all’attribuzione di un seggio ag-
giuntivo, del quale si deve tenere conto per
la determinazione della conseguente quota
percentuale di seggi spettanti alle liste di
maggioranza in seno al consiglio regionale.
7. All’elezione di cui al presente arti-

colo continuano ad applicarsi, in via sup-
pletiva, ed in quanto compatibili con le
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disposizioni della legge 17 febbraio 1968,
n. 108, e successive modificazioni, e della
legge 23 febbraio 1995, n. 43, e successive
modificazioni, le disposizioni delle leggi
della regione Sardegna per l’elezione del
consiglio regionale, limitatamente alla di-
sciplina dell’organizzazione amministra-
tiva del procedimento elettorale e delle
votazioni.
8. Il consiglio regionale eletto nel 1999

decade quando, entro due mesi dall’ap-
provazione di una mozione di sfiducia o
dalle dimissioni del presidente della re-
gione, non sia in grado di funzionare per
l’impossibilità di formare una maggio-
ranza. In tale caso si procede a nuove
elezioni secondo quanto previsto nello Sta-
tuto e nella presente norma transitoria.

ART. 33.

(Disposizione transitoria sui trasporti).

1. Sino alla piena realizzazione dell’ob-
biettivo di cui all’articolo 4 il Governo
della Repubblica è tenuto ad operare af-
finché nella regolamentazione del servizio
ferroviario e degli altri servizi nazionali di
comunicazione e trasporti terrestri, marit-
timi ed aerei che possano direttamente
interessare la regione, ivi compresa la
determinazione delle relative tariffe, la
regione Sardegna esprima un parere vin-
colante che può essere disatteso solo pre-
via autorizzazione del Governo.

ART. 34.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge costituzionale en-
tra in vigore due mesi dopo la sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Lire 1000 = C= 0,52 *14PDL0009100*
*14PDL0009100*
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